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UN RACCONTO 

ri» MARW.LU) MMWRI 
Per un pezzo ne parlarono con 

stupore, gli abitanti di Chrneil. 
Nessuno, eccetto i suoi compagni. 
r iuscna a spiegarsi la scomparsa 
di Marco Pellissier, il copi) elei 
contrabbandieri della \aliata. M« 
poi ciascuno tornò ai suoi lato
ri, e il silenzio immobile delle 
montagne si stese ancora sulle 
cose intorno, e i giorni seguirono 
alle notti. Cosi Marco Pelli^irr. 
per tacito consenso di tutti, di
ventò una specie di eroe da leg
genda, di grande statura, quasi 
grande quanto la vetta del Cer
vino. 

La cosa era andata cosi: che 
Marco, tornato dalla guerra, a \e -
~T intrapreso quei traffici al con
fine i m e c e dì fare il pastore. E 
questo gli fu fatale. 

t Con le stelle si metteva sui sen
tieri fuorimano, insieme a Vasco 
Turri, a Gcnzana e al Guercio di 
Valtournanche. Curvi sotto gli 
raini carichi, si arrampicavano 
sui monti come muli al basto, 
senza parole. 

Per .Marco Pellissier andare in 
Francia con quella roba era di
ventato uno scherzo. Si rideva 
delie guardie di finanza. Con loro 
giocava a rimpiattino sui passi. 
come al tempo che era ragazzo 
sulla piazza del pa**se. Poi, pre«i 
i soldi e alleggerito lo zaino, sulla 
via del ritorno cominciava a par
lare saltando come un camoscio. 
che a stargli dietro ci \o leva del 
fiato. 

Vasco Turri. Genzana e il 
Guercio In seguivano alla stracca. 
quasi a frenarlo. Ts«i sapevano 
della «uà fretta, e bastava che si 
guardassero per provare una mor
sa al cuore. 

(Perchè, a Marco Pellissier, non 
soltanto quei traffici al confine 
furono fatali, ma furono fatali 
gli occhi neri di Annicca, la ra-
p.izzn della taverna del Pino. H 
Turri e Genzana e il Guercio, che 
conoscevano Marco sentimentale 
come un agnello, avevano paure). 

I guai cominciarono con l'arri
vo a Cheneil del tenente di fi
nanza Bastiano Sante: un tipo 
nero, della Sardegna, mandato 
apposta per troncare quei traffici. 

Col tenente s'incontrò la primo 
volt.i nella taverna del Pino, ilo-
•ve Marco pnss.nn le sue serate 
di riposo Q guardare Annicca. 

— Annicca — le diceva Mar
co. — l'd era sempre lo stesso ri
tornello. — Ilo tanti soldi, io. che 
ti posso comprare l'automobile. 

E lei: — E' roba rubata. 
E Ini: — Rubata? Me la gua

dagno. io. Ti comprerò la casa 
che fanno nuova fuori paese e 
l'automobile. Ci stai? 

Ma_ Annicca tornava a badare 
ai clienti, e Marco ci si rodeva 
il cuore. 

Quando Bastiano Sante entrò. 
guadandosi attorno con gli occhi 
di falco, le voci dei montanari 
ei spensero come il vento che ca 
de. Solo Turri, Genzana e il Guer
cio continuarono lenti a giocare 
alle carte. Il tenente si avvicinò 
«1 banco e «tette col capo rivolto 
a metà verso Marco. Marco bevve 
d'un colpo. 

— Bella ragazza — bisbigliò 
Bastiano Sante toccandosi i baf-
fetti e continuando a fissarlo. 

Allora Marco si volse. 
— Ho fatto sette anni di alpi

no — disse — se parla di me. 
II tenente rise. Era un tipo che 

c i sapeva fare. Mise una mano 
sulla spalla di Marco e ordinò di 
riempire tutti i bicchieri, per fa
re amicizia. I montanari bevvero 
con un mezzo sorriso sulle lab
bra; Turri, Genzana e il Guercio 
inghiottirono come fosse veleno. 
Ma il loro capo se ne andò nella 
notte, tirandosi dietro l'uscio con 
rabbia, perchè Annicca sorrideva 
al tenente come mai, ancora, ave
va sorriso a lui. 

Cominciò così la fine dì Mar
c o Pellissier. 

Presto se ne parlò in paese, che 
Annicca faceva la gatta con Ba
stiano Sante. 

Marco si sentiva ridicolo, per 
le strade. Gli pareva di avere ad
dosso gli occhi di tutti. Grande e 
grosso, si vergognava di essere 
etato battuto da un finanziere 
al to mezza cartuccia, che solo 
aveva maniere da cittadino e i 
bordi gialli sopra il berretto. Se
duto a un tavolo, solitario come 
un cane, meditava la rivincita: 
voleva fare qualcosa che mettes
se in ridicolo il tenente davanti 
a* tutto il paese. 

Così c h e una «era, mentre Ba
stiano Sante stava appoggiato al 
banco del Pino col bicchiere sem
pre pieno davanti, Pellissier si 
alzò dalla sedia e guardandosi at
torno parlò con una voce da ca
verna. 

— Gente •— disse. — Ho un 
colpo di roba alla mano, che se 
mi va, ci guadagno un milione. 

E rise. Ma nessuno rìse. Il in
terno. Turri, Genzana e il Guer
cio restarono con le carte a mez
z'aria. 

— Questa finanza — riprese 
Marco Pellissier — crede di es
tere furba come la volpe. Ma io 
domani notte, gli soffio un mi
lione, a l tenente. 

Il tenente sorrideva. Andò ver
s o Marco e gli mise una mano 
ralla spalla. 

— Ah s ì? — fece, 
Marco si «cosse la mano. Dì«-

• e : — Forse non se la sente di 
venirmi a cercare lassù. Non le 
consiglierei, tenente, d'incontrarmi 
toi pass i 

Accanto al tenente, lui, pareva 
un gigante. La gente del Pino ne 
ebbe l'impressione. Quella era nna 
tfida alla finanza. E Torri, Gen
zana e il Guercio Ingollarono a 
fatica. Ci fu un lungo silenzio. 

Poi: — Domani sera — fece il 
tenni te — forse no. Rimando lo 
Imctntro, a l la prossima volta. E 

strizzando l'occhio verso Annicca: 
— Domani sera — disse piano — 
ho qualcosa di meglio da fare. 

Fu questa la fine di Marco Pel-
lis>ier. L'inquietudine gli restò 
addosso anche la notte dopo. Lo 
accompagnò sui sentieri, l o fece 
ferma re al passo.del Cervo per 
un attimo. Poi, all'improvviso, to 
me avesse dimenticato qualcosa. 
Marco si volse alla pianura e ri
prese In mulattiera di corsa, con 
lo zaino del contrabbando anco
ra in spalla. 1 urri. Genznnn e il 
Guercio gli si buttarono dietro 
gridando, ma stargli sul passo 
era impossibile sulla montagna. 

Marco euinsp st>n7n fmtn sulla 
piazza del paese, che era deserta. 
Un lampione mosso dal vento fa
ceva l'altalena col selciato. Egli 
si guardò attorno un momento: 
poi. lentamente, si diresse alla 
taverna del Pino. Fu a questo 
minto che «bucarono come ombre 
gli uomini della finanza. Il tenen
te avanzò nella piazza con la ri-
\oltel la, sotto la luce dondolante. 

_— Ti abbiamo preso con le ma
ni nel sacco. Marco Pellissier, — 
gridò Bastiano Sante. — Alza le 
braccia. 

Marco fece l'atto di correre, 
sparò un colpo in aria con la vec
chia pistola. Ma al suo colpo i 
quattro angoli della piazza si il
luminarono di brevi guizzi di 
fuoco; e lui cadde pesonte sulla 
pietra. 

(COKIHSPOXDENZE DAUifi FABBBT1IK i: IMI T\ I!'l^) 

Gli operai tengono duro 
alla vetreria di S. Giovanni 

Sei anni dopo la ricostruzione effettuata dai lavoratori 
Ir) minaccia della fine pesa di nuovo sullo stabilimento 

\ 

Lidia Dronovskaia, attrice sovie
tica tra le più amate rial pub
blico, in una «srena del film a 
colori «Il tieno va in Oriente» 

S. GIOV. VALDARNO. ottobre 
La cronaca quotidiana della ver

tenza per il complesso vetrario I.V.I, 
che investe gli stabilimenti di San 
Giovanni Valdarno, Empoli e Figline 
Valdarno, ha registrato un ultimo, 
grave fatto, che ha suscitato la ri-

fnovazione non solo delle migliaia di 
avoratori del vetro, ma anche dei 

cittadini Hi oueui tr«» prandi centri 
industriali. Violando un accordo li
beramente sottoscrìtto dai rappre
sentanti dei lavoratori e degli indu
striali il i° agosto I9JI a Firenze, 
col quale si stabiliva chiaramente 
— fra l'altro — di non apportare 
alcun mutimento all'organico attuale 
dello stnbilimento di San Giovanni 
Valdarno, vono state avanzate da 
parte padronale richieste di smobili
ta? ione di un reparto, semismobili-
tazione di urr altro e licenziamento 
di 76 operai All'accettazione di tut
to questo è condizionata l'accensione 
del nuovo forno a dieci padelle. Una 
specie di ricatto. 

11 vetrem è uno dei principali 
sfib'bmenti di San Giovanni ed oc-

, 1 . cup.' a'tuvniente 407 operai, 

più recente di 
cip lami.;!'! 

I a storia 

tutti 

que

sta fabbrica comincia c o l fi
schio delle sirene d'allarme durante 
l'ultima guerra voluta dal fascismo^ 
Era l'anno 1944: il due giugno la 
vetrem fu bombardata e scmidistrut-
ta da aerei ille-mi I padroni non 
c'erano: non si sapeva neppure dove 
fossero. Avevano abbandonato il lo
ro posto, i loro uffici nella fabbrica. 
Tornarono molto t-mnrj dopo, 2 !; 
ritrazione avvenuta, quando i lavo
ratori che erano rimasti nonostante 
i bombardamenti, i nazifascisti, le 
deportazioni e le fucilazioni, lavo
rando giorno e notte avevano sal
vato i macchinari, liberato dille ma
cerie un forno a bucino riattivan
dolo e contimi indo la produzione fra 
mille difficolta per procurarsi le ma
terie prime neee^irie. Tornarono 
molto tempo dopo, i padroni, espri
mendo il loro riiujraznmento e la 
loro simpatii per ì C.L.N. per i la
voratori e per le organizzazioni dei 
lavo atori; e portarono un sacco di 
promesse. 

Nel 1946. sotto forma di piccola 
società a responsib-Iita limitata, fu 
costituita la società per azioni I.V.I 
con un capitile di 4 milioni e mezzo, 
ripirtìto fra i cruopi Ahi. Mimar-

Parole a vuoto 
sull'emigrazione 

Il clamoroso fallimento della riunione 
di Napoli ammesso perfino dal "Globo,, 
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Le responsabilità dell'"affare,, INA 
saranno appurate do! Parlamento 

Gravissime compromissioni dpi governo - Un'interpellanza dell'ori. Pieraccini 
Cosa nascondono ÌP SPÌ clamorosp dimissioni dal consiglio d*amminisfra%ionp? 

Il colossale scandalo ntll Istituto culminante di questo contrasto, sui.non è arrivato a pagarsi neppure 
Nazionale Assicurazioni, riguardar 
te una perdita di circa 2 miliard: 
e mezzo di lire da parte del gran
de ente assicurativo, è tornato in 
questi giorni alla luce in seguito 
alle dimissioni di sei consiglieri 
dell'Istituto, e verrà quanto prima 
aflrontato m Parlamento. I consi
glieri che si sono dimessi sono: il 
sen. Jannaccone, il vice presidente 
della Conftndustria Rosasco, il dot
tor Luigi Sartori, il rappresentante 
del Ministero del Tesoro Mastran-
gelo, il presidente dell'INPS Ange
lo Corsi e il presidente dell'Asso
ciazione costruttori edili Leone Ca
stelli. Come si vede, si tratta per lo 
più di figure direttamente o indi
rettamente legate ai grandi gruppi 
industriali-finanziari. 

Le dimissioni furono presenta
te il 13 scorso. Ora il Parlamen
to è stato investito dell'» affare •, 
attraverso una interpellanza del-
l'on. Pieraccini (PSI), il quale ha 
chiesto di • conoscere, dato l'attua
le stato di grave crisi dell'INA ma
nifestato dalla dimissioni di nume
rosi membri del Consiglio d'ammi
nistrazione, quali sono le risultan
ze, non mai rese note, dell'inchie
sta a suo tempo ordinata dall'ex-
ministro dell'Industria Togni e che 
cosa il governo intende fare nella 
otuazione che si è venuta deter
minando • -

Si tratta di una grossa e aporca 
faccenda che cominciò a venire a 
galla già un paio di anni fa. in 
seguito alle interpellanze dei sena
tori Nitti e Grisolia, rimaste tuttora 
senza risposta, e in seguito alle 
denunce contenute nei famosi di
scorsi parlamentari dell'on. Viola. 
Si disse allora che TINA, attraver
so un complesso di operazioni anti
datatane sfuggite ai normali or
fani di amministrazione e d: con
trollo aveva, con l'interposizione di 
banche e società posticce, finanzia
to varie aziende private cadute in 
dissesto o prossime a caderv: 

Un articolo mai smentito 
Le perdite subite con questi fi

nanziamenti vennero in segui, o 
coperte con l'elementare ma illu
sorio stratagemma dell'acquisto d;i 
parte dell'INA stesso delle az;om 
delle Società finanziate, allo scopo 
di... autopagarsi i crediti. Il trucco 
venne denunciato in un non dimen
ticato articolo del settimanale II 
Mondo, articolo che non fu mai 
sostanzialmente smentito. Per ef
fettuare la sua brillante operazione 
finanziaria, TINA costituì un certo 
Istituto Nazionale Fiduciario, costi
tuendone esso stesso il capitale con 
due miliardi e mezzo di lire. Sem
bra che alcuni consiglieri dichia
rassero allora il loro disaccordo o 
negassero la loro approvazione al 
bilancio consuntivo dell'INA. ma 
non si giunse a quelle dimissioni 
che sono state Invece presentata 
adesso clamorosamente, a due me»i 
appena dalla scadenza del mandato. 

Tuttavia gli allora ministri del 
Tesoro e dell'Industria (Pella e 
Togni) dettero la loro approvazio
ne alla costituzione dell'Istituto Fi
duciario. Determinati investimenti 
dell'INA devono essere infatti pre
ventivamente autorizzati dal gover
no perchè siano sicuri e ben remu
nerativi: tale dovette essere giu
dicato da Togni e Pella l'invest.-
mento di capitali de l l lNA in un 
ente creato per pagare i crediti 
dell'INA! Risulta così chiarissima 
la corresponsabilità del governo 
nello scandalo. 

In seguito alle notizie sempre 
più abbondanti che andavano tra
pelando sul!'» affare-, il governo 
fu comunque costretto ad apr.re un» 
indagine sulla situazione esistente 
nell'INA, indagine di cui non si 
sono mai sapute le conclusioni co
me rileva l'interpellanza Pierac
cini. Intanto all'interno dell'INA 
si sviluppava un contrasto dai toni 
molto vivaci tra il direttore gene
rale Puggionl e un gruppo di con
siglieri: entrambe le parti tendeva
no. in un modo o nell'altro, • co
prire le proprie responsabilità. Le 
attuali dimissioni tono un episodio 

cui retroscena « l'Unità » 61 soffer
mò già all'epoca delle prime notizie 
sullo scandalo, e sui cui nuovi svi
luppi sarà necessario tornare più 
ampiamente. 

/ dimissionari 
Si osserva intanto che con l'an

dare dei mesi e degli anni la que
stione delle varie società finanzia
n e implicate nell'« affare » e del
l'Istituto Fiduciario non è stata af
fatto sanata. Anzi, tale questione 
compromette la ripresa economica 
del grande ente assicurativo. Tra 
1 sei dimissionari ce ne sono ben 
quattro (Sartori, Jannaccone, Ca
stelli, Mastrangelo) che apparten
gono sia al consiglio di ammini
strazione dell'INA che a quello 
dell'Istituto Nazionale Fiduciario. 
Ciò significa che lo stratagemma 
dell'INF non è ziuscito e che TINA 

co n 1 propri danari 
In una dichiarazione resa ieri, 

l'on. Viola, presidente dell'Associa
zione Combattenti, che fu tra l 
primi a mettere il dito sulla piaga 
nell'orma) famosa seduta del 6 
giugno '50, ha rilevato; « Quanto 
è accaduto all'lNA in questi ul
timi giorni costituisce non solo la 
prova che le denunzie erano esai
te. ma anche una soddisfazione per 
quei colleghi del gruppo liberale 
che sostennero alla Camera la ne
cessità di una inchiesta parlamen
tare. Ora è scoppiato lo scandalo. 
Peccato che eguale scandalo non 
potrà scoppiare nei confronti del
la RAI perchè qui si sono pre-
Se evidentemente maggiori precau
zioni! ». 

E* evidente, aggiungiamo, che 
l'opinione pubblica non può non 
porsi a questo punto alcune do
mande. Che co<sa intende fare il 
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FOGGIA — 227 mila cittadini hanno appesto le loro firme all'Appello 
di Berlino per rincontro dei Cinque Grandi. 

governo? Quali provvedimenti in
tende prendere? Che aspetta a 
rendere noti i risultati dell'inda
gine? Non si vorrebbe che, per 
nascondere i guai fatti finora, si 
prendessero misure tali da porre 
in pericolo l'avvenire delle vane 
migliaia di lavoratori dell'INA al 
centro e alla periferia Di tali 
preoccupazioni *i è fatta interpre
te l'assemblea generale del perso
nale dell'INA. la quale, in un 
o.d.g., ha -chiesto un pronto in
tervento del governo per risol
vere la situazione determinatasi 
nel consiglio di amministrazione e 
per garantire il funzionamento 
dell'Istituto nell'interesse premi
nente della massa degli assicurali. 

I lavori del Convegno 
nazionale drll'U.D.I. 

Alla presenza di numerosissime 
delegate e personalità, ha iniziato 
stamane i suoi lavori il Convegno 
Nazionale dell'UDI dedicato ai pro
blemi dell'infanzia e della pace. 

La presidente dell'UDI, on. Ma
ria Maddalena Rossi, ha aperto la 
discussione con un importante rap
porto indicando quali alleanze «• 
quali iniziative dovranno prepara
re e precedere la Conferenza Na
zionale dell'Infanzia convocata da 
un Comitato di esperti illustri e 
alla quale l'UDI ha dato la sua 
adesione. Questa Conferenza sarà 
solo un momento, anche se impor
tantissimo, in tutta l'azione del
l'UDI in difesa dell'infanzia, la 
quale data la gravità del proble
ma, dovrà essere moltiplicata nei 
prossimi mesi. 

Sono intervenute moltissime de
legate tra cui la prof.ssa Bergama
schi di Milano, che si è intratte
nuta sui problemi pedagogici e for
mativi; la dott.ssa Sonnino. presi
dente dell'Associazione donne lau
reate, che ha dichiarato possibile 
una larga alleanza attorno al tema 
della difesa dell'infanzia; il prof 
Lusena che ha auspicato una sem
pre più stretta collaborazione tra 
medici e mamme; la prof-ssa Ca-
bnni e altri. 

di-Taddei. Nel successivo mese di 
gennaio la società stipulò un contrat
to di locazione con Ir. società 111 ac
comandita semplice vetreria E. rad-
dei &. C. in liquidazione per l'eser
cizio dei suoi stabilimenti e impianti 
corrispondendo un canone annuo di 
affitto di lire 2.500.000. Per conse
guenza gli stessi componenti la veo 
».!tt.i reweria Tatìòci « C omero in 
liquidazione l'azienda per affittarla 
ad una società azionaria costituita 
dagli stessi clementi, per cui l'azien
da e venuta a perdere il dominio dei 
suoi impiantì fissi. 

Si giunse cosi alla data del 1° ago
sto 1951, data preceduta da periodi 
piò o meno critici, durante i quali 
uli industriali dicevano che era ne
cessario operare * ridimensionamen
ti • nello stabilimento perchè « la 
barca faceva acqua »; mentre i lavo
ratori da parte loro facevano rile
vare, dimostrandolo con un piano di 
lavoro, che l'azienda senza subire 
smobilitazioni nei suoi reparti aveva 
larghe possibilità di ripresa. 11 primo 
• agosto a rirenze fri industriali e 
operai fu concluso un accordo. Non 
si parlava di licenziamenti — il mese 
di salari arretrati che l'I.V.I. doveva 
agli operai sarebbe stato pagato in 
rate quindicinali — dopo sette set
timane dalla data dell'accordo si sa
rebbe acceso il nuovo forno a dicci 
padelle. 

Nella fabbrica vi sono tre forni 
fusori: due a dieci padelle, i quali 
si alternano nella lavorazione quan
do ad uno di questi si devono ap
portare riparazioni stagionali ed un 
forno piccolo a due padelle. Così il 
vecchio forno che era logoro venne 
spento alla data dell'accordo e i la
voratori continuarono la lavorazio
ne in turni settimanali al forno a 
due padelle, attendendo — come 
concordato — l'accensione del nuovo 
forno. Senonche qualcosa viene a 
turbire questo periodo di attesa dei 
livoratori. l a direzione aziendile nn 
certo giorno non si fa più vedere a 
San Giovanni. Gli stessi uomini che 
abbandonarono la fabbrica nel lon
tano 1944 l'abbandonano di nuovo. 
Qualche giorno dopo ecco un nuovo 
direttore, anzi due nuovi direttori. 
Ma nessuno dei due è un tecnico ve
trario, sono chimici entrambi. Bella 
questa! Proprio quando da parte del
la direzione generale del complesso 
I.V.I. si dice che la fabbrica va ma
le ed accinto ai lavoratori che fan
no turto il possibile, con mille sacri
fici, perche la produzione non subì 
sca pcqsioramenti, dovrebbero tro
varsi dirigenti e tecnici e chimici 
capici, si mandano persone ineom-
pcrenti, per cui la conduzione tee 
nica dei reparti, compreso quello del 
la chimica, e rimessa all'abilità ed 
alla volontà degli operai tutti di 
questi reparti. E d'altra parte non 
sembra che il lavoro ne risenta. 

Og?i. a distanza di due mesi e mer-
70 dall'accordo, violato apertamente 
e sfacciatamente, la direzione gene 
rale del complesso I.V.I. ha risposto 
all'invito dei lavoratori per un in
contro fra le due parti con una let
tera in cui si dice: 

« Questa direzione ritiene, dato il 
sopraggiun^ere dì nuovi fatti esterni 
di importanza capitale, di dovere ri
mandare a data da destinarsi i detti 
contatti... ». E prosegue: * D'altra 
parte le direzioni aziendali del Val
darno hanno avuto disposizioni tas
sative e precise in meriro alla ri
presa delle attività— ». 

Le disposizioni tassative sono quin
di le richieste di smobilitazione del
l'industria? I lavoratori hanno re
spinto queste richieste, hanno costì-1 
tuito un Comitato di difesa della 
fabbrica, il quale ha informato il 
sindaco e tutt* le altre autorità cit
tadine e provinciali degli avvenimenti 
e continuano il loro lavoro, consci 
del loro diritto, esigendo il rispetto 
degli accordi liberamente sottoscritti. 

GINO MELANI 
operalo della vetreria 

rft S Giovanni Valdarno 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
NAPOLI, 17. — Sui risultati del

la » Conferenza internazionale rì«>l-
l'emigrazioi.e - chiusasi ieri nella 
noma città II Globo — quotidiai.u 
economico-finanziario non sospetto 
di spinto frondista — esprime og
gi questo asciutto giudizio: .. Sedie» 
giorni perduti». Lo sttsso giornale, 
in apertura della Conierenza, allar
mava trattarsi ..della più decisiva 
ed importante prova di quella ao-
l i d i n d a n,ternn7ii>n:ilf> "££• più 
die nidi n«- cessa uà per la sicuiez-
za del mondo » Come noto ai pri
mi di ottobie erano convenuti a 
Napoli 1 delegati di 27 Paesi per 
esaminare un progetto elaborato 
dall'Ufficio Intemazionale oel La-
voio e destinato, secondo 1 promo
tori, n liquidare la piatica aoyli 
accouli bilanciali .n materia di 
emigrazione in favore di una so 
luz'one mult.laterale del problema. 
In parole più semplici, la Confe
renza napoletana a\rebbe dovuto 
portare alla creazione di un nuo\o 
organismo internazionale luna sor
la di «• aninviisttazione 'lehe emi
grazioni » nel quadro dcM'UID che 
nel giro di cinque anni avrebbe 
provveduto a •> stentare un milione 
e 700 nula disoccupali dall'Europa 
occdeiitale nei pai si po \en di ma-
nodoueia II tutto con una spesa 
di poche decine di milioni di dol
lari die nvr». ibero dovuto assicu
rare agli eir. gianti rd alle lorc 
famiglie ptrsno prestiti a lung;i 
scadenza per il ttasporto ed altre 
tsigeuze connesse con il trasferi
mento ali estero 

«L'Itali;, intera guarda oggi a 
questo Congresso», affermava so-
lennemen»e il giornale citatj. Più 
modestamente e con maggiore esat
tezza 5i s irebbe dovuto parlare non 
dell'Italia ma del signor De Gaspe-
11 che. propno qualche giorno pri
ma, mentre si acengeva a npar 
tire da Wash'iston, aveva reso alla 
stampa euforiche dichiara7ioni sugli 
sviluppi futuri della emigrazione 
italiana, e salile promesNe ricevute 
in America sullo sviluppo di «ac
cordi multilaterali », 

Quando una quindicina di giorni 
addietro, dando notizia dell'aper
tura dei lavori l'"Unità" rilevava 
che nei corridoi dolla Conferenza 
si andava eh aramente profilando 
una strana ba tacita tra l'Ufficio Iu-
lerr.pzionnle d> I La\oro e TIRO 
(organizzazione Internazionale dei 
rifugiato, e che le discussioni ini
ziate potevano consacrarsi « inu
tili », non mancò qualcuno che ri
tenne doveroso stupirsi ed indi
gnarsi. Senonche a distanza di 
sole 24 ore 1 fatti si incaricavano 
rii darci ragione piena e in termi
ni che non ammettevano il minimo 
dubbio. Sul Neto York Times era 
apparso infatti un breve commento 
sui lavori della Conferenza in cui 
si diceva che un'atmosfera di forte 
perplessità gravava sui lavori degli 
esperti adurlati al Palazzo dei con
gressi. Motivo, l'opposizione della 
delegazione statunitense al proget
to « multilaterale » dcll'UIL. Con 
maggiore chiarezza si esprimeva lo 
stesso giorno il Washington Post 
che proponeva di affidare all'IRO 
• la ben nota organizzazione dei «ri
fugiati * apprezzatissima negli am
bienti atlantici) il compito di so-
vrnintenderL- ai « movimenti mi
gratori .. 

Qualche giorno dopo le stesse 
proposte furono avanzate diretta
mente dai delegati americani e per
sino — sia pure con maggiore cau
tela dal vice Presidente della 
ONU. Addio conferenza delle - m i 
grazioni -, solidarietà atlantica e 
tutto il resto: - La voce del padro
ne » si era fatta sentire imperiosa 
decretando il fallimento anticipato 
del solenne incontro internazionale 
E infatti sulla stampa governativa 
si cominciò subito a parlare del ca 
rattere «preparatorio* della Con
ferenza e di una prossima assem
blea a Parig 

Al Palazzo dei congressi gli ora
tori rispettavano regolarmente il 
programma dei lavori pronuncian
do lunghi discorsi non del tutto 

ri l'on. Dominedò quando aveva 
esclamato. « Questa battaglia — 
ciré l'emigrazione — ci affascina. 
Noi tocchiamo oggi il p'ù alto dei 
problemi, quello che concerne l'uo
mo. centro e fine della vita so
ciale «). 

Disgraziatamente gli americani 
non erano d'accordo e la Confe- -
ronza continuava a rimanere al 
punto in cui l'aveva inchiodata . 
la « Voce del padrone ». Un ten- , 

«!ù tiM'-c v:r. ritrarr..:; i t t ^vérc-
le 60rti veniva fatto compiere • 
domenica 14 ottobre all'ex Pre
sidente del Consiglio francese Paul 
Ramadier che rivolgeva ai «suoi 
amici americani » un accorato di
scorso di cui vale la pena riferire 
l'aniHia e significativa conclusione. 
. Irdubbiamente così terminava 
Ramadier se dalle dccis.oni che 
qui s-aranno prese risultasse un di-
n:eeo a seguire la strada proposta 
ne deriverebbe un tale scorsone al
la fede sii cui riposano le istitu
zioni internazionali che io non so 
quali rovine potrebbe portare tale 
dis^r^cazione » 

Vano l'appallo e lane le speran
ze penosamente alimentate intorno 
ad esso Anche gli ultimi progetti 
di compromesso «quello a tre fra 
l'Italia-Francia-Belgio e quello a 
cinque appoggiato dalla Germania, 
Austria, Grecia, Italia, Olanda) so
no miseramente falliti. Opposizione 
netta decli Stati Uniti, del Canada 
e dilla Australia e riserve fortis
sime dell'Inghilterra del Brasile 
ece 

Nel suo editoriale di ieri il già 
citato «Globo» cerca tra l'altro di . 
sniCL'are il clamoroso falnmen'o 
della Conferenza di Napoli affer
mando che « il difetto era forse 
nel'a stessa composizione di quella 
UIL che nei suoi consigli unisco -
paesi al di qua e al di là delia 
Cortina di Ferro »» e non può quin
di riuscire grrdtto agli americani. 
Il fallimento dell'iniziativa prove
rebbe cioè una volta di più la di
chiarata volontà di sabotaggio della 
istituzioni internazionali e della 
collaborazione fra tutti l popoli 
che animi i circoli dirigenti sta-
tun'tensi. 

fn tutto questo non c'è niente 
di nuovo, salvo il fatto che sia il 

Globo - a fare questa ammissione. 
Per noi il fallimento di Napoli è 
un'altra prova del fntto che la po
litica «atlantica.» di preparazione 
alla guerra è entrata m una fase 
cosi avanzata da indurre gli impe
riai.sti americani a rinunciare an
che affli ultimi orpelli d"magogici 
del tipo « 4" punto di Truman », _ 
.. espansione » ed altre consimili 
ntascheraturr>. Senza alcune consi
derazioni p°r il povero o'i. De Ga-
snc-i che sulla carta dell'emigra
zione continuava a puntare con di
sperata ostinazione. Ma che impor
ta al padrone l'onorabilità di un 
servo' 

RENZO LAPICCIRELLA 

privi di interesse. Con particolare 
cordialità veniva ascoltato il capo 
della delegazione italiana conte 
Giusti del Giardino e con viva de
ferenza l'osservatore vaticano mon
signore Rossi, il quale dichiarava 
che « la Sante Sede segue con gran
de attenzione 1 lavori di questa im
portante Conferenza - perchè « ve
de nelle migrazioni un fatto umano 
ed im problema di grande portata 
morale- . (Per la verità assai più 
!irico era stato all'inizio dei lavo-
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OGGI A PALAZZO BACIOCCHI INIZIA IL PROCESSO DEL DIPLOMATICO 

a Non possono condannarmi,, dice Ettore Grande 
Prime schermaglie fra la Parte Civile e gli accusatori - Le perizie mediche e balistiche 

DAL ROSTRO IWVIATO SPECIALE .l'Infermeria dove ha trascorso 
BOLOGNA 1 7 . — Triste, buia,Ida solo questi ultimi giorni, è 

desolata c'è apparsa l'aula di Pa-ì stato accompagnato nell ufficio 
del direttore della casa di pena, 
il comm. Guido Mdls Vestiva 
un « principe di Galles » grigio 
e sulle spalle recava un leggero 
soprabito. C'è stato detto che II 
suo aspetto era alquanto miglio
rato rispetto ad una ventina d! 
giorni fa. Verso le dieci s'è In
contrato col padre: un tenerissi
mo abbraccio ha tenuto avvinti 
i due uomini, muti per Temo 
zlone. 

« Ho fiducia, papà — ha detto 
Ettore — ho fiducia nella giu
stizia, che non può condan
narmi ». 

A colazione ed a cena il de e 
nuto ha mangiato il cibo del 
carcere. Mai, durante questo pe
riodo, ha chiesto vitto speciale, 
anzi ha pregato uno dei suoi av
vocati. che gli aveva fatto per
venire un pacco, di sospendere 
ogni invio. 

I difensori di Grande (Den
tala e Stoppato) al sono rinchiusi 
nel loro ufficio nelle prime ore 
del pomeriggio e ne sono usciti 
solo a tarda notte. Essi hanno 
messo • punto tutto U materiale 

lazzo Baciocchi ove, domani, sie
derà la Corte incaricata di giù* 
dicare Ettore Grande. Triste, 
buia, desolata, come l'amara vi
cenda che per la terza volta por* 
ta Ettore Grande dinanzi alla 
giustizia. Ancora in queste poche 
ore che ci dividono dall'inizio del 
dibattito, abbiamo riletto parte 
di alcun! dei fascicoli che com
pongono l'enorme carteggio del 
processo: vi abbiamo ritrovato I 
mille dubbi, le sconcertanti in
certezze, le false o vere rivela
zioni; tutte le fasi di questa lun
ga vicenda giudiziaria, che la 
Corte di Bologna dovrà conclu
dere per sempre. 

Siamo andati, dicevamo, a Pa
lazzo Baciocchl Tutto * pronto 
per il momento solenne ed emo
zionante (per II pubblico e per 
l'imputato) In cui la voce del 
presidente dirà: «l'udienza è 
aperta ». 

Sulla giornata trascorsa oggi 
dal diplomatico slamo In grado 
di dare ai nostri lettori 1 se
guenti particolari. Egli ha lascia
to stamane la cella attigua al* 

a disposizione, pronti per la 
grande battaglia. Si prevede che 
domattina, quale primo atto del 
collegio di difesa, verrà chiesta, 
per l'imputato, la libertà prov
visoria, in quanto egli, pur ve
nendo sottoposto a nuovo giudi* 
zio. dovrebbe, sino a che non vi 
sarà una nuova sentenza, valersi 
dell'assoluzione per insufficienza 
di prove accordata dall'Assise di 
Novara alla fine del processo ce
lebratosi nel 1946. 

Vi saranno colpi di scena? 
Se> ne parla. La P. C per con

to della famiglia Virando, si di
ce esibirà conia autentica di una 
lettera inviata da Vmcenzina al 
fratello Arnaldo, e nella quale 
una certa frase lascia'a in so
speso (« di Ettore voi ti diro— ») 
potrebbe dare adito ad infinite 
supposizioni. Non v'è dubbio pe
rò che le questioni fondamen
tali che verranno dibattute sa
ranno quelle relative sopratuttn 
alle perizie mediche. I lettori 
sanno che uno degli elementi sui 
quali punta l'accusa è l'esisten
za di un foro d'entrata provo
cato da tm colpo di rotola nel'» 
nuca di Vincenzina Virando. E* 
chiare che ae veramente ti trat

ta di un foro di entrata. la po
sizione di Grande risulterebbe 
alquanto compromessa, a meno 
che non si riuscisse a provare 
(e ciò è molto azzardato) l'esi
stenza di un secondo uomo, che 
taluni credettero di ravvisare 
in un boy in servizio a Bang
kok in casa Grande, quel boy 
che Vicenzina, negli spasimi del
l'agonia, avrebbe ripetutamente 
implorato. 

I difensori, da parte loro, so
stengono che il segno rilevato 
nella nuca della donna fu pro
dotto dall'uscita di una scheggia 
dell'epistrofeo (seconda vertebra 
cervicale) o da un qualunque 
corpo contundente che avrebbe 
esercitato una pressione duran
te il lungo trasporto della sal
ma da Bangkok in Italia, o nel 
corso delle varie esumazioni do
vute alla necessità di procedere 
a ripetute autopsie. L'ultima pe
rizia medica, eseguita a Bolo
gna. ha stabilito che il dente del
l'epistrofeo si trova ancora al suo 
r i t o , ma è pur vero che esso 

scheggiato, e la scheggia a-
vrebbe le dimensioni di se) per 
cinque, cioè press'a poco la di
mensione del foro rilevato sulla 

nuca di Vincenzina Virando. Ed 
ancora i difensori sostengono: se 
il foro fosse d'entrata, esso do
vrebbe essere circondato da un 
alone sanguigno .provocato ap
punto dalla violenta entrata del 
proiettile. Ma l'alone non esiste 

«E* stato cancellato dall'azione 
della Formalina » ribatte l'accusa 
« No, la Formalina no n esercita 
un'azione detergente, ma un'azio
ne conservatrice » ribatte la dife
sa. Ed aggiunge ancora: «Se un 
proiettile entrò nella nuca, esso 
avrà lasciato una traccia nel suo 
cammino, come l'hanno lasciata 
gli altri proiettili, questa traccia 
non c'è ». 

Sarà dunque sopratutto su que
sti contrasti che la causa cammi
nerà nei prossimi giorni. Sono 
previste due udienze al giorno, 
dalle nove alle dodici e trenta e 
dalle quindici alle diciassette. 

Domattina prestissimo saremo 
al nostro posto di osservazione, 
nel grande salone della Corte, che 
fu un tempo sede del ricevimenti 
fastosi di Elena Baciocchi, prin
cipessa, sorella di Napoleone. 

GIOVANNI -rANOZZO . 

Ad Eduardo e De Benedetti 
ii premio dell Istituto del Dramma 

S. VINCENT, 17. — Ieri sera, 
nell'appariscente e fastosa corni
ce dell'Hotel Billia. alla presenza 
delle autorità della Valle d'Aosta 
e dì attori, autori, registi, qui 
convenuti per (partecipare ai l a 
vori del II Convegno degli A u - . 
tori Drammatici italiani, sono 
stati consegnati 1 premi dell'isti
tuto de l dramma italiano per la 
stagione comica 1950-51. 

Eduardo D e Filippo per La 
paura n. I e d Aldo De Benedetti 
per la commedia Gli ultimi ciri-
que minuti, hanno diviso in parti 
uguali il premio di un milione 
destinato a quel lavoro italiano 
che nella scorsa stagione ha r i 
cevuto il maggior consenso del 
pubblico. 

Il premio per la miglior regìa 
di una novità italiana ,è stato a s 
segnato a Giorgio Strelher per 
la messa in scena di Oro matto 
di Si lvio Giovar'netti . Inoltre, r i 
conoscendo ir particolare merito 
della reijìa del Giocatore di U s o 
Betti, attuata da Vittorio Gass -
man. ha deciso di premiare il 
giovane e valente attore con u n 
premio di L. 300 mila. 

Una donna travolta ed ocnsa 
da un rereo roitrelfo ti atterrare 

VICENZA. 17. —• Un eereo «Thun-
fierbolt » del 5* stormo caccia, di 
stanza aUaeropor*o di Vicenza, ha 
ucciso Ieri In un atterraggio forzato 
una contadina c v e stava lavorando 
In un campo net pressi di S. Anna 
di Rosa fBassar.o del Grappa), men
tre 11 p!Io*« u'dva dalla carlinga fa-
rito non (rravemente. 

Poco dopo le 18 tre veicoli da cac
cia del 5T stormo stavano sorvolando 
la zona di Bissano, auar.do 11 moto
re di uno di essi, pilotato dal tenen
te Giorgio Rampini di 31 anni, da 
Brescia, cominciava a dar segni di 
cattivo funzionamento. Immedlata-
roen»e l'aereo perdeva quota e 11 pi
lota si vedeva costretto ad un atter
raggio di fortuna. Superato a vela 
radente II Brenta 11 caccia toccava 
terra, schiantava un filare di viti e» 
rimbalzando, si inoltrava in un caia-
po di granoturco su cui si trovava
no In quel momento Intenti al la
voro 1 coniugi Pietro Ca^tellan e Re
gina Franchini, di 50 anni. 

Il Rampini tentava disperatamente 
di e-.ttare l'investimento della don
na, ma polche 1 comandi non rispon
devano più. la poveretta veniva col» 
Dita alle spalle da unt<4 con «stre
ma violenza, per cui decederà sul 
colpo. Le canne delie mitragliatrici 
si Infilavano In nn carro agricolo e 
lo sollevavano di peso proiettandolo 
lontano. Il caccia ai arrestava una 
decina di metri più avanti grave
mente danneggiato • óa esso user* a 
sanguinante ma salvo U pilota. 

La Franchini lascia tre figlia. H pl-
*ota. ricoverato all'ospedala di Bas
tano è stato giudicato guartht!* tn 
una ventina di giorni. 

Per assetata «ai 
alo alaaw • • trat t i a riawfcra 1» 
recensirne del limi « Qmattac*k«. 

• m a . 
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